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Formazione on-line vs formazione in presenza: 2 modi di interpretare la didattica nella  ricerca dei punti di forza dell’uno e dell’altro nell’ottica di un sinergia non solo di intenti ma anche e soprattutto di negoziazione tra fruitore ed erogatore. Sottolineando i timori e le complessità che derivano da una formazione a volte superficiale ed improvvisata.
Premessa
“La caratteristica più sorprendente del nostro professore, e quella che egli considerava una parte importante del suo lavoro, era però il tenere le lezioni. Egli rimaneva in piedi davanti ad un gruppo di una cinquantina di studenti e recitava oralmente un po’ di scienza […] non lo disturbava minimamente l’idea che un centinaio di altri professori in varie parti del paese facessero la stessa cosa nello stesso momento: era usanza del tempo che egli dovesse presenziare di persona a questa cerimonia” 1
Correva l’anno 1933 quando lo scienziato americano del MIT di Boston rifletteva sulla irragionevolezza della lezione frontale nel momento stesso in cui si proponevano i primi strumenti per la diffusione a distanza della conoscenza. Le tecnologie viaggiano velocemente, più rapidamente del nostro pensiero e da allora  ad oggi, sono ormai moltissime le strategie individuate ed attuate nel vasto mondo della formazione in rete, un fiorire di teorie e sistemi che hanno in comune uno stesso obiettivo: applicare una didattica che, attraverso l’uso degli strumenti informatici, migliori la qualità della formazione sfruttando le potenzialità della rete.
Naturalmente ogni innovazione porta con sé pregi e difetti, consensi e dibattiti, schieramenti a favore ed altri contrari: è la procedura consueta. Si studiano i metodi, si applicano le teorie, si testano gli strumenti, si verificano le condizioni, si procede all’applicazione, si analizzano i dati e le congruenze (o incongruenze) con le teorie di avvio e il raggiungimento dell’obiettivo, si correggono gli errori e si ricomincia il ciclo, più e più volte  sino all’ottenimento di un risultato soddisfacente.
A volte, però, alcuni problemi restano irrisolti e si tende a mimetizzarli sullo  sfondo  del  progetto  educativo   classificandoli  sbrigativamente come “incidenti di percorso” relegati ad un semplice numero percentualmente irrilevante. Altri atteggiamenti più responsabili rilevano, invece, le difficoltà e le problematiche diventano stimoli importanti per la ricerca di una soluzione praticabile e facilmente diffusiva.

Nell’ambito corporate (aziendale), la formazione in rete ha fatto passi da gigante grazie ad interessi economici forti che necessitano di soluzioni rapide e funzionali che lasciano generalmente poco spazio all’irrazionalità o alla fantasia. I  problemi
sono immediatamente individuati e risolti: le politiche economiche richiedono efficienza ed efficacia.

Nell’ambito educational le cose vanno meno bene: fioriscono esperienze e sperimentazioni ad alto livello (best practice) ma c’è difficoltà alla loro diffusione, soprattutto a livello centrale.
Fuga dalla rete

Problemi grandi e piccoli che necessitano di grandi e piccoli azioni. 
A volte la loro soluzione viene mutuata dall’esperienza in classe e le modalità si rifanno agli interventi che tradizionalmente e quotidianamente si affrontano (spesso con prontezza) durante gli incontri in presenza (tornano a questo punto le considerazioni che ruotano attorno ai tratti soprasegmentali del discorso:  gestualità, comportamenti e messaggi non verbali, il feeling tra docente e allievo che si stabilisce attraverso sottili dinamiche psicologiche e sociali, il confronto immediato tra pari, ecc..) utilizzando, quando necessario strumenti immediatamente percepibili e memorizzabili (lavagne tradizionali, lavagne luminose, videoproiezioni).
L’attenzione dello studente può essere percepita in un silenzioso scambio comportamentale e recuperata (ove necessario) altrettanto rapidamente attraverso gli strumenti di cui sopra.

Eppure, nonostante l’impegno profuso, alcuni problemi restano in parte irrisolti e accomunano, in questo, la formazione in presenza a quella in rete: tra questi, da una parte l’annosa questio della dispersione scolastica e dall’altra la similitudine della dispersione nella rete. Ovvero come mantenere l’attenzione del discente all’interno di un percorso strutturato on-line evitando e riducendo al minimo il pericolo di una vera e propria “fuga” dalla rete.
Molto più interessante (e meno banale) affrontare il problema rovesciando i termini della questione: gli strumenti e le strategie applicate nella formazione in rete possono garantire una didattica accattivante e attraente tale da assicurare una presenza continua e interessata nel discente portandolo al raggiungimento dell’obiettivo finale? 
Credo  si  possano  ipotizzare  abbondanze  di  parole,  ragionamenti,  termini, discorsi  e  consigli  (già  ampiamente  trattati  da  tutti  coloro  che  si occupano in modo serio e competente di formazione on-line) nel tentativo di rispondere alla domanda, per il semplice fatto che gli elementi che entrano in gioco sono talmente numerosi e differenziati che diventa impossibile redigere anche solo un elenco basato su criteri di priorità o di importanza. Sono coinvolti aspetti tecnici e teorici, argomentazioni  che oscillano tra la psicologia e l’antropologia, tra linguistica e pedagogia, tra informatica e semiologia, tra iconografia e multimedialità e a seguire tutte quelle discipline che hanno una qualche attinenza con la comunicazione in genere.
Gli strumenti disponibili sono veramente molti e si potrebbero forse classificare (se tale fosse lo scopo di questa breve trattazione) sulla base della loro efficacia in termini, ad esempio, di spazio e tempo, ma sarebbe riduttivo nei confronti di altri maggiormente efficaci se rapportati ad elementi dissimili, senza dimenticare che fondamentale rilevanza è data dal contesto all’interno del quale ci si colloca 2 che muta, inevitabilmente, parametri consolidati e temi di raffronto collaudati.
Libero arbitrio

Quindi, il problema (che esiste, è innegabile) deve essere affrontato in quale modo? Se si ritengono sufficienti gli strumenti fruibili all’interno di un percorso  di formazione in rete, dove è possibile intervenire per riequilibrare una situazione eventualmente disomogenea? Chi o a che cosa è imputabile un insuccesso formativo? Mutano le regole e le strategie se ci riferiamo all’andragogia3 piuttosto che alla pedagogia?

Gli elementi che entrano in gioco (e su cui già ho fatto cenno precedentemente) determinano e concorrono in percentuale alla formulazione delle risposte a queste interrogazioni in misura più o meno incisiva sulla base della loro contiguità al soggetto e all’oggetto formativo in questione. Elementi che hanno, però, e nonostante l’evidente differenza  teorica piuttosto che pratica, un tratto in comune: l’operatore (o meglio: gli operatori) inteso come l’elemento umano del processo che gestisce direttamente o indirettamente il progetto, dalle interazioni tecniche (piattaforma, interfacce, materiali, ecc) a quelle pedagogiche, a quelle comunicative.

Così come all’interno di un qualsiasi percorso formativo tradizionale entrano in gioco e sono fondamentali nell’ottenimento del risultato e nel raggiungimento dell’obiettivo elementi linguistici, comportamentali,  strumentali, didattici, gestiti (è vero) generalmente da un unico operatore, nella formazione on-line è necessario suddividere i compiti tra più individui4 che si occupano di aspetti solo apparentemente diversi, ma coerenti e vincolanti e che riproducono, in un certo qual modo gli elementi appena citati.
Menzionare l’elemento umano significa immediatamente fare riferimento alla  capacità che l'uomo ha di essere ar​bitro, cioè padrone delle proprie azioni, sce​gliendo tra varie possibilità e alternative, di agire oppure di non agire, di fare una cosa piuttosto che un'altra. La libertà di gestire (nel nostro caso) i processi formativi nella forma più congeniale e meno ostile: è questo può essere un problema. 

L’incapacità di incasellare il proprio “essere docente” in schemi programmati sottostando a regole indispensabili per la gestione organizzativa e strutturale tipica di un ambiente in rete, producendo materiali inevitabilmente uniformi a specifiche standardizzate, mantenendo comportamenti dettati da regole imprescindibili, può sollecitare una sorta di “ribellione” processuale.

Ma questi atteggiamenti spesso sono dettati non tanto da posizioni preconcette quanto da mancanza di competenze specifiche e questo introduce e caratterizza quello che ritengo essere il problema principale, certamente più determinante rispetto al precedente. Non è pensabile gestire un corso in rete con le stesse metodologie di un corso tradizionale in presenza.
Competenze e conoscenze

La necessità di formare i formatori è quindi essenziale. E’ questo a mio avviso il vero problema, il terreno su cui bisogna lavorare in profondità per ottenere una didattica di qualità anche attraverso processi che scardinano  antichi retaggi e convinzioni sedimentate nel tempo.

Prendere coscienza della trasformazione in atto per proiettarsi consapevolmente nella direzione esatta, senza timori o posizioni preconcette, affidarsi a coloro che hanno le competenze per veicolare concetti non solo teorici, appropriarsene per stimolare una riflessione sulla necessità o meno di rivedere i propri atteggiamenti e definire nuove sperimentazioni.
Gli strumenti che la didattica in rete propone ai suoi utilizzatori sono ormai molti, diversificati, testati e certamente validi ai fini di una maggiore e migliore interazione tra chi docet e chi apprende: ma è necessario possedere una competenza che si può costruire solo rimettendo in gioco il proprio sapere e le proprie convinzioni. Ma a volte la risposta positiva si vincola alla necessità di uno stimolo supportato e  incentivato: una strategia adeguata al contesto, una analisi  che coinvolga i saperi nel loro insieme di curricolo chiaramente definito, un cammino didattico che, senza  stravolgere  percorsi  ormai   stratificati, medi il nuovo con il tradizionale, l’orgoglio e l’umiltà, il pregiudizio e l’imparzialità. 

Ciò, nonostante la tecnologia sempre più si ponga come interfaccia culturale di posizioni contrastanti.

E in questo la diffusione della rete, la sua universalità, il suo modo di essere contemporaneamente strumento di svago e di applicazione, luogo di incontro e di  apprendimento  singolare o  collaborativo, centro nevralgico di interscambio culturale, flessibile e al contempo rigido nella sua organizzazione ipertestuale, ci suggerisce una strada percorribile e forse delle soluzioni condivisibili.

A questo punto è necessario però sfatare una credenza che pericolosamente si sedimenta: sperimentare utilizzando la rete non è più semplice, realizzare conoscenza attraverso il cooperative learning non è più facile, costruire oggetti di apprendimento da pubblicare in rete non è più veloce, confrontare le proprie certezze (o incertezze) con sconosciuti può essere assai frustrante

“La costruzione di un ambiente di rete pensato per essere arricchito e ampliato non appare semplice. Il rischio più evidente è che si accumulino semplicemente delle informazioni, talora in modo disorganico, rendendo di fatto la consultazione problematica” 5 .

Il rischio è forte: la smania dell’innovazione tecnologica può indurci ad una condizione in cui  l’esaltazione della scoperta e della manipolazione della conoscenza ci indirizza ad una ridefinizione irreale degli obiettivi perdendo di vista gli aspetti più significativi. Così come nel sovraccarico cognitivo (navigando in ambienti generalmente progettati male e costruiti anche peggio) anche il ricercatore più esperto può trovare  difficoltà a mantenere la rotta, così per l’educatore la possibilità di sfruttare uno strumento dal potenziale enormemente diffusivo e coinvolgente crea attese che,  a volte, restano deluse.

Ma è un’opportunità alla quale non possiamo voltare le spalle.
Il dibattito continua

Nonostante siano ormai passati cinquant’anni dalle prime sperimentazioni sulle Tecnologie Didattiche, il dibattito è ancora aperto: sono  una reale opportunità di apprendimento per gli allievi6?

L’interrogativo è solo il primo tra i molti che quotidianamente i fruitori delle TE si pongono nella ricerca di una risposta che non sarà, probabilmente, mai definitiva. D’altra parte il successo  e la diffusione dello strumento informatico anche al di fuori del contesto educativo innesta una controversa assuefazione  tale da  determinarne una sorta di “confidenza tecnologica” che si trasforma nel tempo, in ipertrofia tecnologica.
Tra gli anni ottanta e novanta alcuni Dirigenti scolastici lungimiranti colsero immediatamente le opportunità che le NT offrivano e, percorrendo le rare ma importanti occasioni che nel corso degli anni il Ministero dell’Istruzione offrì alle scuole con finanziamenti mirati, attrezzarono i primi laboratori multimediali7 (chiamati a volte impropriamente “Interattivi” per il semplice fatto che potevano  offrire  connessioni in internet, videoproiezioni e ambienti omogenei informatizzati).

Da allora ebbe inizio una sorta di corsa alla configurazione più performante, alla macchina più potente, ai software  più intriganti e macchinosi perdendo, però, di vista  l’obiettivo principale: l’uso dello  strumento informatico come principale oggetto deputato alla diffusione di conoscenza attraverso opportunità emergenti ed innovative. Proprio questo carattere sperimentale (e non la convinzione che un sistema potente potesse garantire una didattica vincente) richiedeva l’abbandono di un atteggiamento esageratamente pragmatico e critico da una parte, o eccessivamente utopistico e idealistico dall’altra a favore di una ricerca metodologica basata sul confronto, sulla negoziazione degli intenti e degli obiettivi e sulla definizione di paradigmi fondati ma discutibili.

Ma quale fu l’atteggiamento dei docenti nell’affrontare la nuova sfida?

Come sempre accade in ogni disputa, gli schieramenti si delinearono sin da subito: ad un estremo gli ipertecnologici entusiasti del prodotto “a scatola chiusa”, all’altro gli irriducibili sostenitori della tradizione e completamente chiusi all’innovazione e al centro coloro che (forse per mancanze di competenze specifiche) timorosi, ma interessati, proponevano la sperimentazione come strada da percorrere al fine di verificare la funzionalità, efficienza ed efficacia didattica delle NT.

A distanza di anni la schiera di coloro che hanno abbracciato la scelta più stimolante (ma anche più rischiosa) è cresciuta esponenzialmente con l’incremento della tecnologia e delle opportunità che, giorno dopo giorno, essa offre ai suoi fruitori nei contesti  di pertinenza  legati alla formazione7. Naturalmente le NT (come il Computer, Internet o la multimedialità) non sono la panacea o il rimedio definitivo. Non risolvono certamente i grandi  problemi presenti nella scuola  legati alla  sua organizzazione e gestione didattica, anzi, spesso ne suscitano di nuove,  ma vanno viste come strumenti che, se usati in modo intelligente, portano a risultati migliori nei percorsi educativi allargando le conoscenze attraverso nuove opportunità non già come mero tecnicismo ma come possibilità di esplorazione del mondo, dei sensi, ulteriore e diversa, che la tecnologia offre.

Gli orizzonti cognitivi si amplificano con la rete e la didattica acquista una dimensione universale nella condivisione di esperienze e di informazioni. In questa direzione si stanno muovendo ormai in molti: chi si cimenta con webquest, chi con siti personali, chi con blog e wiki, utilizzando e diffondendo conoscenza con gli strumenti più disparati muovendosi tra essenziali  documenti da scaricare in locale o semplici presentazioni esplicative e altrettanto avveniristici collegamenti MP3 e IPOD.

La rincorsa alla tecnologia non si è certamente fermata, ma la consapevolezza delle potenzialità degli strumenti crea un’area di transizione all’interno della quale i protagonisti di ieri cercano, in alcuni casi, di mediare il loro passaggio al presente e, possibilmente al futuro, recuperando abilità trascorse per ricollocarle, rinnovate, nella didattica che fa della rete (ma non solo) il veicolo di saperi e conoscenze.

In questa fase l’insegnante non deve restare solo: è necessaria una presenza e un supporto sociale discreto ma continuo, una sollecitazione schermata, una partecipazione che, spesso, però non è così presente e a volte si tramuta in ostilità e diffidenza. 

“E' uno dei tanti paradossi della nostra società. Viviamo nell'era della tecnologia, della comunicazione globale, nell'era di internet che ci permette in un solo istante di metterci in contatto con chiunque in qualsiasi parte del nostro pianeta. Eppure la nostra è un'epoca di solitudine, o meglio di nuove solitudini”8.

Note
1 Vannevar Bush (Massachusetts 11 marzo 1890 - 30 giugno 1974) fu un tecnologo e scienziato statunitense, inventore, coordinatore delle attività di ricerca degli USA durante la seconda guerra mondiale, precursore degli ipertesti e ideologo del supporto delle attività di ricerca ai fini del potenziamento delle democrazie 

   http://it.wikipedia.org/wiki/Vannevar_Bush 

2 “Quello che ci circonda condiziona il nostro modo di essere, di pensare, non sottovalutiamo l’importanza del contesto nella formazione di una giovane mente”; Commento 821 inviato da Isabel ARCHER; Sette, mille, diecimila invarianti: alla IX Biennale;   

      http://www.antithesi.info/testi/commenti/leggi.asp?id=821
3   La scienza dell'apprendimento negli adulti. Alla sua base c'è l'osservazione che le persone adulte apprendono in modo diverso dai bambini e i ragazzi (il cui apprendimento è oggetto della pedagogia). 
Nell'insegnare ad adulti, bisogna considerare che questi vogliono: 
1) sapere "perché" una certa cosa è importante da imparare; 
2) decidere autonomamente il proprio percorso nelle informazioni; 
3) vedere un collegamento fra le informazioni e la propria esperienza; 
4) apprenderanno a meno che siano motivati a farlo; 
5) richiedono un orientamento didattico centrato su problemi ed attività reali.

                http://spazioinwind.libero.it/didalogic/umtsb/htg200.htm 

4 instructional designer, concept designer, web content creator, web content manager, tutor/facilitatore, tutor/intermediatore di conoscenza, network Administrator in e-learning Environment, e poi ancora segretari, documentalisti, gestori della comunicazione e cronometristi, ecc. 

5   A. CALVANI, M. ROTTA; “Comunicazione e apprendimento  in internet: didattica costruttivistica in rete”; Erickson     (pag. 105)

6 Le TD hanno un’origine anglosassone, prevalentemente statunitense. Le locuzioni “instructional technology” e “educational technology” risalgono agli anni ‘50/’60 (Ellington et al, 1984) e i rispettivi settori di interesse sono la somma di due aree distinte: la prima relativa all’uso di mezzi audiovisivi nella didattica; la seconda, rivolta all’applicazione delle teorie sull’apprendimento di stampo comportamentista attraverso la cosiddetta istruzione programmata.

 http://td-ssis.itd.ge.cnr.it/corsotd6/LEZ2.pdf
7  Nonostante il forte impulso dato dal Governo alla diffusione delle nella scuola, rispetto agli altri Paesi della Comunità Europea, la diffusione delle tecnologie informatiche come supporto della didattica è in forte ritardo. Rispetto alle scuole degli altri Paesi della Comunità, tra i quali la Danimarca dove la percentuale raggiunge il 73%, la scuole italiane cablate raggiungono solo il 39%. Sono poco più di 600mila i computer presenti nelle scuole italiane a fronte di quasi 9 milioni di studenti, con una media di un computer ogni 15 studenti. 
Solo il 25% degli insegnanti italiani usa gli strumenti multimediali. Di questi il 19% i Cd e solo il 3% l'Internet. 
Il 70% degli studenti italiani dispone a casa di un computer, ma solo il 50% è in grado di collegarsi alla rete Internet. 
Sono questi soltanto alcuni dei dati allarmanti contenuti nel 'Libro Bianco sull'Innovazione Tecnologica nella Scuola Italiana', presentato dal ministro dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca, Letizia Moratti e dal Technology and Innovation Council (TIC), un pool di imprese leader nel settore delle innovazioni tecnologiche. http://www.tecnicadellascuola.it/notizie.nsf/wArticoli/49B1A1C1A7A316A2C1256C620066DBC0 

8  ARTICOLI E RELAZIONI; Le nuove solitudini; dott.ssa Emanuela Caravaggi Mazzonna

   http://www.iims.it/doc_novita/204.htm 
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